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FRANCESCO COSSIGA 
Senatore, ex presidenle della Repubblica 

Politica " 7 
L'ex capo dello Stato parla di politica e spie 
«I servizi avevano informatori nel Pei 
Quando Moro mi disse: proteggi Miceli... 
Incontrai Gelli più volte a palazzo Chigi» 

«Al Pds Interni, Difesa e Giustizia» 
«La mia ricetta contro le bombe: solidarietà nazionale» 

Vi'iliTliì 
1 «luglio 1993 

Francesco Cossiga insieme ad Antonio Segni; sotto. L'ex capo dello Stalo 

1 servizi segreti di ieri e di oggi, e di domani. La «nuo
va solidarietà nazionale», il passato che non passa e 
il «nuovo» da costruire. Le bombe e la fine del mon
do bipolare. E poi gli intrighi, le spie, la P2, la mafia-
connection. Francesco Cossiga, nel suo quartier ge
nerale a palazzo Giustiniani, siede e racconta, rigi
rando tra le mani alcuni fogli d'appunti. E propone: 
«Diamo al Pds gli Interni, la Difesa e la Giustizia». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Senatore Cossiga, 
In Italia sono tornate le bombe. 
Se ricordo bene, lei aveva dise
gnato uno scenario simile, in 
una sua intervista. 
Mi lasci fare una premessa. Il 
contributo che posso dare al
l'interpretazione dei fatti non 
deriva da fonti dì informazione 
privilegiate. 

Lei però sembrava aver pre
visto tutto. Come mai? 

Guardi, in quell'intervista alla 
Stampa m'ero voluto esprime
re in modo volutamente para
dossale, e probabilmente fui 
frainteso. Ma in molti, da Parisi 
a Violante a Craxi, avevano 
detto cose analoghe, avevano 
detto: "Attenzione, qui ci può 
capitare qualcosa". Ora si pos
sono leggere in una luce diver
sa le famose dichiarazioni fatte 
due anni fa dal ministro del
l'Interno Scotti e dal capo della 
polizia Parisi. Se le ricorda, 
quelle dichiarazioni che parla
vano di tentativo di destabiliz
zazione? , -

Le ricordo, senatore. E ri
cordo anche che lei polemiz
zò con Scotti. 

Ci fu una larvata polemica, di
ciamo cosi, da parte mia e da 
parte di Andreotti. 

Ora invece anche lei crede 
alla destabilizzazione? 

Procediamo con ordine. E ve
diamo innanzitutto lo scena
rio. . . • 

Vediamolo. 
Noi non ci siamo ancora resi 
conto della rivoluzione epoca
le scatenata dalla fine del bi
polarismo. La fine del bipolari
smo ha fatto venir meno un 
quadro di stabilita. I due impe
ri venivano governati con auto
rità e prudenza, tutto era molto 
più semplice. ,,,k 

E ora che sta accadendo? 
La stabilità è venuta meno, di
cevo. Ed è venuta meno una 
certa semplificazione degli in
teressi: siccome non c'è più 
l'Orco cattivo, i singoli interessi 
e i singoli poteri hanno acqui
stato una misura maggiore di 
libertà. Ed è anche venuta me
no una cornice di solidarietà 
fra gli Stati e gli apparati dei 
due blocchi. Ora tutto è saltato 
in aria. Le forme di regolazio
ne dei conflitti tra gli Stali e al
l'interno degli Stati non ci sono 
più. Questa è la cornice inter
nazionale. E qui si colloca la 
crisi istituzionale, morale, poli
tica del nostro paese. . . 

Lei rimpiange U mondo bipo 
lare? ., 

Non lo rimpiango, ci manche

rebbe. Semmai, qualcuno s'è 
scandalizzato perché ho detto 
che anche l'Italia era a sovrani
tà limitata. Invece 6 noto che il 
Pei non avrebbe potuto acce
dere al governo. Pensi a tutte le 
acrobazie politiche che si son 
dovute inventare, qui da noi: 
gli equilibri più avanzati, il 
compromesso storico... 

Lei del Pei e del ruolo dei 
servizi segreti ha parlato al 
Comitato parlamentare. C'è 
una sua deposizione... 

Una deposizione presunta. 
Non smentita, però. 

Per carità: mi hanno spiegato 
che in questi casi non si smen
tisce né si conferma. C'è il se
greto di Stato. Ma se dipendes
se da me, renderei pubblico 
tutto ciò che ho detto. Però de
vo fare una premessa. 

Prego. 
Sono andato al Comitato sui 
servizi perché mi avevq invitato 
Chiaromonte. un amico perso
nale e una persona che stima
vo moltissimo. Quando diven
tò presidente del Comitato. 
Chiaromonte mi chiamò e 
scherzosamente mi disse: 'Tu 
che hai sempre avuto a che fa
re con questi servizi, mi spieghi 
un po' di cose?". Ci incontram
mo, dopodiché mi chiese se 
volevo parlarne a tutta la com
missione. Chiaromonte aveva 
già sentito Andreotti, e cosi ci 
fu questa mia audizione. L'i
dea di Chiaromonte era studia
re una riforma dell'ordinamen
to dei servizi. Parlai per più di 
tre ore. Però debbo dire che 
nessuno si scandalizzò. Anche 
se il mio fu un atto di realismo 
politico non pensabile in 
un'altra stagione. 

Proviamo a ripeterlo, quel
l'atto. I servizi segreti erano 
•istituzionalmente» deviati? 
avevano lo scopo di «contra
stare» Il Pei? 

Non è esatto. I servizi erano ov
viamente orientati in senso an-
ti-sovietico. In questo quadro i 
movimenti comunisti erano 
considerati un elemento della 
minaccia sovietica. Molte volte 
io stesso spiegai nelle sedi op
portune come il caso italiano 
fosse profondamente diverso. 
Resta il fatto che i servizi occi
dentali avevano fra i loro com
piti lo stretto controllo dei par
titi comunisti. E resta il fatto 
che i comunisti, in Italia, erano 
discriminati nell'amministra
zione dello Stato, nelle forze 
armate, nella polizia. 

I servizi controllavano o an
che «contrastavano» Il Pei? 

Sono sorti molti equivoci, an

che sul ruolo di Gladio... 
Provi a dissiparli. 

Gladio non doveva contrastare 
il Pei: lavorava sull'ipotesi che 
ad un'invasione sovietica sa
rebbe seguita l'instaurazione 
di un regime retto da esponen
ti del Pei. Questo è l'equivoco 
di fondo. Però c'è una cosa 
che continua a stupirmi. 

Che cosa la stupisce? 
Che io, l'ultima ruota del carro, 
mi son preso tutta la responsa
bilità di Gladio, mentre c'è 
gente che va ancora in giro a 
chiedere se Gladio non sia per 
caso una marca di sigarette. 

Di chi parla, senatore? 
Eh, sono tanti... Vuole che le 
racconti un episodio? 

Volentieri. 
Quando fu arrestato, il genera
le Miceli, che era il protetto di 
Moro, disse che se il governo 
lo autorizzava, lui avrebbe par
lato. E di cosa avrebbe parlato? 
Di Slay behìnd, naturalmente. 
Mi ricordo un ricevimento al 
Quirinale: io ero ministro sen
za portafoglio, e ritenni oppor
tuno richiamare l'attenzione di 
altri colleghi su quanto stava 
accadendo. Fecero tutti finta 
di non capire. Tanto che mi 
chiesi se non fosse tutto un so
gno. "Guardate - dicevo - che 
io nel quartier generale ci sono 
stato. C'è un biliardo e un tavo
lo da ping-pong, regalati da 
Taviani e da Andreotti, e un se
condo biliardo l'ho regalato io, 
ne avevano bisogno...". Insom
ma, mi davo dei gran pizzicotti 
psicologici per provare che 
non stavo sognando. 

E poi che successe? 
Beh, più tardi Moro ini diede 
incarico di assistere la famiglia 
Miceli. 

Scusi? 
SI. Moro .mi disse: "Miceli è in 
galera nell'interesse dello Sta
to, e noi abbiamo il dovere di 
tutelarlo e di proteggerlo". Mi 
meravigliai un po' di ricevere 
queste istruzioni da un presi
dente del Consiglio in carica, 
visto che Miceli era stato arre
stato per sovversione. 

MI permetta di tornare sul 
«contrasto» del Pei ad opera 
del servizi. C'è un nesso con 
la strategia della tensione? 

Debbo dirle una cosa. I servizi 
mi hanno sempre detto di ave
re fonti inteme al Pei, almeno 
un paio. Ed erano certi che an
che il Kgb avesse proprie fonti 
nel Pei. Quand'ero al Vimina
le, ricevetti due o tre rapporti 
sul Pei. Queste informazioni 
entravano poi nel circuito del 
Comitato speciale della Nato e 
di quell'organizzazione atipica 
che si chiama «Club di Berna», 
un luogo molto romantico do
ve una volta fui anche chiama
to a fare una conferenza. Un'e
sperienza unica: tutti i capi-
spioni del mondo, con le mo
gli in lungo... 

Senatore, lei - insomma 
esclude che i servizi abbia
no mai compiuto atti illega
li? 
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Per quello che ne so io, no. 
Salvo naturalmente il flusso di 
aiuti americani alla De e agli 
alleati. Ma questo ò noto 
. Non c'è altro? 

Tenga presente che per molti 
anni ho avuto fama di essere 
uomo di sinistra, e per questo 
sono stato sottoposto al con
trollo del servizio segreto mili
tare quand'ero ministro del
l'Interno in carica. 

Mi sta dicendo che c'è qual
cosa che le veniva tenuto na
scosto? 

Non giurerei di sapere tutto, 
questo no. 

Lei che idea s'è fatta della 
strategia della tensione? 

Guardi, io non posso esclude
re che servizi dell'Est e dell'O
vest, o servizi di paesi neutrali 
non appartenenti alla nostra 
alleanza, possano aver avuto 
interesse a destabilizzare l'Ita
lia. Anche con le cosiddette 
«azioni non convenzionali». 

Mi scusi, senatore: ma an
che i servizi italiani avranno 
pur avuto un ruolo... 

Le faccio un esempio: al pro
cesso per la strage di Bologna 
furono condannati uomini dei 
servizi per aver tentato il depi-
staggio. Ora io mi chiedo: e se 
invece di depistare si fossero 
inventati tutto perché non sa
pevano che pesci pigliare? 

Non è nei compiti dei servizi 
Inventarsi gli autori di una 
strage, mi pare. 

Per carità. Però mi chiedo an
che se le ricorrenti crisi dei ser
vizi italiani, che sono stati più 
volte sfasciati, siano scoppiate 
per caso, visto che sappiamo 
che la gran parte degli scanda
li politico-militari avvenuti in 
Germania furono montati dal
la Stasi. • 

E della P2, senatore, che 
opinione s'è fatta? 

Intanto debbo dire che ho co
nosciuto Licio Gelli. Del resto, 
per l'elenco delle persone che 
hanno incontrato Gelli non sa
rebbero bastate le pagine gial
le di Roma... 

Mi parli del suoi incontri. 
Lo incontrai dopo aver lasciato 
i I Vim inale. Per curiosità. 

Per curiosità? 
Esatto. Quando ero al Vimina
le, la mia unica fonte di cono
scenza della P2 fu un articolo 
deH'&presxo. Ricordo di aver 
chiesto informazioni ad un uf
ficiale dei carabinieri, che poi 
per far carriera si vantò d i esser 
stato un fiero antipiduista. 

E che cosa le disse, quell'uf
ficiale? 

Non mi disse nulla, e agi in 
modo che non si muovesse 
neanche un muscolo. 

E la cosa fiiiì lì? 
Quando divenni presidente del 
Consiglio, volli conoscere Gel-
li. Soprattutto per l'influenza 
che aveva sul Corriere della Se- ; 
ra, preziosa per un presidente 
del Consiglio. Era una persona 

molto cortese, deferente. Non 
mi chiese mai nulla di men 
che corretto, né io feci mai nul
la di men che corretto. L'ho 
sempre ricevuto senza infingi
menti, anche nelle sedi di go
verno. • 

Nelle sedi di governo? 
SI. Quattro o cinque volte. 

Mi dica la sua opinione sulla 
P2. 

La P2 è stata un'organizzazio
ne doppia. E stata un'organiz
zazione di ultra atlantici, nata 
per garantire un nocciolo duro 
nell'amministrazione dello 
Stato di fedelissimi alla Nato. 
Poi, e questo è il secondo 
aspetto, è diventata anche un 
centro d'affari. Se gli elenchi 
della P2 sono veri... 

Lei non lo crede? 
Non ne dubito. Ma dubito che 
siano integrali. Evidentemente 
c'era qualche nome che. nella 
strategia della «scoperta» della 
P2, era meglio non uscisse. 

Per esempio il nome di chi 
l'ha scoperta, la P2? 

Ah, questo non lo so. 
Torniamo agli elenchi. 

Basta scorrerli per capire che 
difficilmente Gelli possa esser 
stato qualcosa di più del segre
tario generale dell'organizza
zione. Ci sono altissime perso
nalità che avevano stretti rap
porti con gli americani, e che 
dunque non avevano certo bi
sogno di Gelli. Il fatto è che, 
proprio mentre ci si avvicinava 

alla collaborazione col Pei. al
cuni ritennero loro dovere co
stituire il nucleo duro della fe
deltà atlantica. 

Lei è stato iscritto alla P2, 
senatore? 

No, la mia fede cattolica lo vie
ta. E siccome sono un cattolico 
hl/erale, devo per forza essere 
ortodosso, lei capisce. 

Non mi dirà che la P2 è stata 
soltanto un salotto filoamen-
cano? 

Non erano eversori. Credo si 
considerassero i più leali servi
tori dello Stato: più leali di me, 
iche trafficavo col Pei. 

Forse erano «troppo» leali, 
non crede? 

Tutto quello che non conosco 
può essere. Però va provato. Io 
comunque non ho mai trovato 
nulla di eversivo nella P2. 

Confesso dì essere un po' 
stordito, a sentire di spie e 
controspie, intrighi e logge 
e chissà che altro. A lei non 
gira mai la testa? 

No, no. E come sarei diventato 
presidente della Repubblica? 

Torniamo alle bombe di 
questi giorni, senatore. 

l-a mia opinione è che ci tro
viamo di fronte ad un piano di 
destabilizzazione del paese. 
La prima ipotesi è quella soste
nuta dal ministro dell'Interno, 
Mancino, e da Violante, che 
sarebbe a sua volta un ottimo 
ministro dell'Interno: questa è 
mafia. Ci siamo distratti a cre
dere che Rijna e Santapaola 
fossero davvero i capi della 
mafia. 

- Non lo sono, secondo lei? 
Pio volesse che lo fossero' Ru
na ha dipinta in viso l'espres
sione torva del killer, e Santa
paola del trafficante di droga 
di secondo grado. Sono due 
«pellegrini», come si dice a Ro
ma. Del resto, è buona strate
gia, quando si è in guerra, esal
tare le vittorie. Ma se ogni gior
no arrestassimo davvero un 
capo della mafia, la mafia non 
esisterebbe più. le pare? No, la 
mafia è qualcosa di più gran
de: è una parte dell'impero del 
crimine intemazionale. 

E perché fa le stragi? 
La mafia siciliana deve dimo
strare a Cosa nostra internazio
nale di essere ancora forte, di 
essere ancora affidabile, e che 
dunque l'Italia è ancora un 
centro di traffici internazionali, 
ha la sua quota nel narcotraffi
co e cosi via. Ma non possiamo 
escludere altre ipotesi. 

Quali? 
Il mondo attuale è attraversato 
da conflitti di interesse, politici, 
economici e finanziari, non 
più controllati dal sistema bi
polare. La tentazione di desta
bilizzare ulteriormente l'Italia 
può essere forte, può pagare in 
un mondo non più bipolare. 

Chi può avere interesse a de
stabilizzare l'Italia? 

Molti possono avere interesse. 
Pensi soltanto che ad ogni 
bomba che mettono, le indu

strie da privatizzare costano di 
meno. Naturalmente, è possi
bile che questi interessi s'in
treccino a quelli della crimina
lità organizzata E non si può 
escludere che vi partecipino 
schegge impazzite della vec
chia eversione di destra. 

Lei esclude una terza ipote
si, lo stragismo che blocca il 
cambiamento? 

A questa ipotesi io non ho mai 
creduto molto. Poteva esser 
formulata all'epoca del seque
stro Moro. Ma oggi mi riesce 
molto difficile individuare un 
soggetto politico capace di uti
lizzare i servizi, o spezzoni di 
servizi, per impedire il cambia
mento. Chi è che non vuole 
cambiare? La De, forse? Ma 
conta meno del due di coppe! 

C'è chi, a intervalli regolari, 
tira in ballo gli americani. 
Lei che ne pensa? 

Andreotti ha alluso a questo, a 
proposito del suo coinvolgi
mento nella mafia connection. 
Certamente una parte dell'am
ministrazione americana non 
condivideva I'Ostpolitik di An
dreotti e non apprezzava la 
politica estera italiana verso i 
paesi arabi, e soprattutto la Li
bia. E certo non sono stati feli
ci, gli americani, quando l'Ita
lia, senza autorizzazione Nato, 
ha reso noto l'esistenza di una 
struttura segreta, Gladio, sorta 
con l'accordo degli Stati Uniti. 
Tutto questo è vero, ma al 
complotto americano contro 
Andreotti non ci credo. 

Senatore, lei ha una ricetta 
per l'Italia di oggi? 

Sfuggire alla tentazione di uti
lizzare questi fatti gravissimi 
per interessi di parte. E, sul pia
no politico, nnazionalizzare il 
nostro paese. E pensare molto 
ai fatti nostri, ora che gli altri 
han comincialo a pensare ai 
fatti loro. 

Lei pensa ad una nuova «so
lidarietà nazionale»? 

Sì. Se la situazione dovesse ag
gravarsi, dobbiamo pensare a 
governi di solidarietà naziona
le, per restaurare la democra
zia e la legalità della vita civile 
del paese. Dico di più. Se di 
fronte alle bombe e alla mi
naccia che rappresentano per 
la nostra stessa sovranità na
zionale, ci fosse la convinzione 
che vi siano poteri occulti che 
tramano contro la democra
zia, ebbene, allora io credo 
che si debba pagare un prezzo 
emblematico per sbarazzare il 
campo da ogni sospetto. 

Che prezzo, senatore? 
In questi anni, parlando di stra-
SÌ si è fatto riferimento, anche 
indirettamente, allo Stato cosi 
come è stato governato dalla 
De. Allora io credo che si do
vrebbe pagare il prezzo di affi
dare i ministeri dell'Interno, 
della Difesa e della Giustizia a 
chi al governo non ha mai par
tecipalo. Mi sono spiegato be
ne? 

Si è spiegato benissimo. Lei 
sarebbe anche favorevole a 
sciogliere i servizi segreti? 

Questa è una sciocchezza. I 
servizi hanno bisogno di esse
re rifondati. F. soprattutto devo
no evsere rinazionalizzali. Gli 
altri paesi lo stanno facendo. 
In un mondo senza le regole 
della solidarietà bipolare, ogni 
nazione deve tutelare la pro
pria sovranità. Oggi i servizi so
no del tutto inadeguati. E mol
te deviazioni nascono da sfre
nate concorrenze o interferen
ze tra un servizio e l'altro. 

Torniamo al governo. Chie
dere una nuova solidarietà 
nazionale significa rinviare 
le elezioni, non crede? 

Ciò che dico può benissimo 
avvenire dopo le elezioni. Il 
punto è che per affrontare la 
situazione occorrono governi 
forti, governi politici. 

Ciampi non è all'altezza? 
Assolutamente no. In Senato 
mi sono astenuto perché non 
volevo scavalcare il Pds. 

Lei dunque resta favorevole 
a che si svolgano elezioni il 
prima possibile? 

Certamente. Ma la riforma elet
torale non può essere un pa-
pocchio. 

Il testo presentato da Matta-
rella non le è molto piaciuto, 
vero? 

Non per niente Mattarella vie
ne dalla patria del Gattopardo. 

Però Mattarella esprime la 
linea della De. 0 sbaglio? 

La De è bravissima a scegliere i 
suoi uomini. Se avesse scelto i 
sindaci di Milano e di Tonno 
con lo stesso liuto con cui ha 
scelto Mattarella per lare il pa-
pocchio, domenica vincereb
be le elezioni. -. ,.... 

Che effetto le fa vedere in
quisito tutto il gruppo diri
gente della De? 

Penso a quale distorsione sia 
avvenuta nella vita politica e 
nelle istituzioni. E senza alcun 
sentimento di colpa. Questa 
grande ipocrisia nazionale è 
ciò che mi rende sempre più 
lontano dai partiti. La De e gli 
altri partiti coinvolti avrebbero 
dovuto ammettere la realtà, e 
magari difendersi. Invece nien
te. Ma gli italiani, mi creda, 
non sono fessi. 

E di Segni che opinione ha? 
Oggi mi pare che stia navigan
do nella confusione più totale. 
Se continua cosi, Unirà che se 
lo dovrà eleggere il Pds, come 
è capitato con Rodotà e Bassa-
nini. Però gli ho dato un consi
glio. Segni sta dalla parte del 
nuovo, e il «nuovo» non può 
che significare che a governare 
sia il polo progressista, e il po
lo progressista, ora che il Psi 
non esiste più, ruoterà neces
sariamente intorno a! Pds. 
Dunque Segni, pur essendo un 
conservatore, dovrebbe schie
rarsi con il Pds. Del resto, il po
lo progressista ha bisogno an
che di ligure moderate. 

Senatore, domenica si vota. 
Che cosa saccederà? 

Succederà che a chi non vuol 
cambiare non resteranno nep
pure gli occhi per piangere. 

Napolitano sollecita il governo a rispondere in Parlamento sull'attentato di Roma 

Formica vuole aprire gli archivi dei servizi 
Spadolini teme raccordi intemazionali 
Dopo l'autobomba di Roma (e aspettando che il 
ministro Mancino vada a riferire al Parlamento) nel 
mondo politico si discute di mandanti e moventi. «Si 
aprano gli archivi dei servizi», chiede Rino Formica. 
Spadolini denuncia «una strategia della tensione e 
della intimidazione non priva di raccordi internazio
nali». 1 leghisti: «Questi attentati giovano al vecchio 
sistema». Ferri: «Non fermiamoci alla pista mafiosa». 

• 1 ROMA 11 governo rispon
derà probabilmente la settima
na prossima alle interrogazioni 
dei deputati sull'autobomba di 
Roma. Lo iia detto ieri Giorgio 
Napolitano, replicando a una 
richiesta del pidicssino Angelo 
Fredda. Il presidente della Ca
mera s'è impegnato infatti a 
•sollecitare» un intervento in 
aula del ministro dell'Interno, 
Nicola Mancino. 

Nel mondo politico domina
no le controversie interpretati
ve a proposilo di mandanti e 

obiettivi della strategia della 
tensione. «È il narcotraffico», 
insiste l'antiproibizionista Mar
co Taradash. Ma c'è chi, come 
Rino Formica e Sergio Garavi-
ni, si concentra sui servizi se
greti nostrani echi, come il se
gretario socialdemocratico 
Ferri, mostra scetticismo su 
una pista esclusivamente ma
fiosa. A contorno delle mille il
lazioni (ma Del Turco esorta: 
«Evitiamo dietrologie») c'è an
che una polemica fra i lum-
bàrd e l'ex socialista Claudio 

Martelli. Alla domanda classi
ca, «cui prodest», Martelli aveva 
risposto che le bombe proba
bilmente giovano «alla Lega». 
Un deputalo del Carroccio. 
Luigi Rossi, ha risposto che gli 
attentati giovano invece ai 
•rabbiosi gattopardi che pur di 
restare al potere sono disposti 
a scatenare la guerra civile». È 
una coda del più popolare leit
motiv polemico di questi gior
ni: il conflitto fra "Vecchio» e 
•nuovo». Mentre i leghisti giura
no di essere il nuovo, e buttano 
la bomba sulle spalle del «vec
chio», alcuni indiscutibili espo
nenti del «vecchio», per esem
pio Giusi la Ganga e Remo Ga-
spari, ritorcono l'argomenta
zione: «Se c'è qualcuno cui 
proprio non giovano le bombe 
- dice il presidente dimissiona
rio dei deputati socialisti -
questo è il "vecchio" sistema». 

Fra gli uomini politici, quello 
che ieri si è diffuso certamente 
più di tutti sugli ultimi tragici 
eventi è Spadolini. 11 presiden

te del Senato ha scritto un arti
colo per Panorama, e poi è tor
nato sull'argomento davanti ai 
giovani d'un prestigioso corso 
di laurea della Bocconi, ai qua- . 
li ha indicato la "prospettiva 
europea» come unica strada 
«capace di sottrarre in modo 
definitivo il nostro paese ai pe
ricoli sempre incombenti della 
regressione e della disgrega
zione». 

Nell'articolo per il settima
nale. Spadolini prende le mos
se dallo scoppio di Firenze. 
Quell'attentato - scrive - «e poi 
la bomba nel cuore di Roma, 
fra i palazzi del governo e del 
parlamento, nel giorno del
l'anniversario della Repubbli
ca», rappresentano «una strate
gia della tensione e della inti
midazione certamente non 
priva di raccordi internaziona
li, che tende a disanimare la 
gente comune, e a diffondere 
ovunque il panico e il terrore». 

Per Spadolini, oltre a mette
re in ginocchio la nazione, gli 
attentati mirano «a screditare il 

paese anche nell'immagine 
esterna, a colpire le sue forme 
di vita o almeno di sopravvi
venza». Mentre ipotizza i «rac
cordi internazionali» Spadolini 
fa presente che «grandi deposi
ti d'armi» si vanno accumulan
do in Italia, come risultato sia 
«del riflusso dello spietato con
flitto interno fra le genti jugo
slave» sia «della grande guerra 
del narcotraffico», nella quale 
la malia ha «una funzione cen
trale». Il presidente del Senato 
fa cenno anche alle «varie Fa
langi armate, reali o immagi
narie, che ripetono nel nostro 
paese gli schemi del Libano, e 
che hanno trasferito nel cuore 
di Firenze talune scene di Bei
rut». 

Il cuore dei problemi, co
munque, è secondo Spadolini 
il fatto che in Italia sia mancata 
«l'alternanza, nei primi "15 anni 
della sua vita», h per questo 
che il presidente del Senato dà 
un giudizio drastico sull'even
tualità di elezioni anticipate a 
settembre: "Votare allora -

Rino Formica 

scrive - nel caos e nell'impo
tenza del Parlamento, vorreb
be dire seppellire l'alternanza 
per sempre. E per di più su uno 
scenario da Sudamerica». Di 
qui l'esigenza di fare prima la 
legge elettorale, e di non «ce
dere all'emotività». Richiamo, 
questo, che non è piaciuto ai 
leghisti. «Con tutto il rispetto», 
infatti, sempre il solito on. Ros
si ha detto che non riesce «a 
darsi una spiegazione» dell'al
larme spadoliniano. 

Di fronte all'ampio ragiona

mento di Spadolini, si presenta 
molto secca e tagliente la ri
sposta che Rino Formica dà al 
quesito su chi trarrà vantaggio 
dalla strategia del terrore. 
«Aprissero gli archivi - ha ri
sposto ieri 11 dirigente sociali
sta, riferendosi ai servizi d'in
formazione -. Se cominciamo 
con il rimpallo delle responsa
bilità fra il "vecchio" e il "nuo
vo", non la finiamo più e non 
andiamo lontano. Comincia
mo invece da lì. dai grandi mi
steri d'Italia». 
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